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BIOGRAFIA
Gianfranco Galliano (Genova, 1957) si è laureato in lettere con Edoardo Sanguineti, ha pubblicato diverse sceneggiature per fumetti (1985/87) e la monografia "Letteratura e cultura in Giorgio Manganelli” (1986).
Fra il 2001 e il 2005 ha collaborato assiduamente a “Nocturno Cinema”, rivista per la quale ha curato, insieme a Daniele Aramu, un dossier sui film del filone cannibalico, “Bon appetit!”
Dal 2016 scrive sul sito “La Zona Morta” testi spesso eccentrici, dal 2019 su “Mistero Magazine” perlopiù articoli di true crime e dal 2020 collabora a “La Soglia Oscura” e a “The Creative Network”.
Ha contribuito all’antologia Folk & Horror vol.1.
Ex dita
per mia madre
Lo sfiorarmi solito
della tenda bassa,
lieve urto, usuale sulla via di
casa, oggi diviene radice
di tutte le carezze.
I MITI SONO SCHELETRI DA RIVESTIRE CON LA NOSTRA CARNE
“Quella Medea…”
Quella Medea che dice di Giasone
Balia chi è quest’uomo
Ha conosciuto Adele H.
Cagna smemorata
O forse la Bhagavadgītā
Occupati solo dell’azione
Non occuparti mai dei frutti
O magari Jerry Lewis
Ma tu sei pazzo di me
No
Io sono pazzo e basta
(11/03/96-10/02/97)
[Céline pretese giustamente che delle parti censurate di Morte a credito restasse traccia nel romanzo grazie a degli spazi bianchi:]
“C’è gente…”
C'è gente che si fa incular dai cani
Perché non è riuscita a dirsi
Amo quella donna e lascerò tutto per lei
Anche se non mi vorrà
Anche se sarà un disastro
Non per i sentimenti
Però
Così nascono i mostri
(20/03/96)
C'è gente che si fa donne su donne
Perché non è riuscita a dirsi
Amo quel toro bianco e lascerò tutto per lui
Anche se non mi vorrà
Anche se sarà un disastro
Non per i sentimenti
Però
Così nascono i mostri
(21/03/96)
Un argomento che fa sempre ridere
Lascio scorrer l’acqua
Per semplice decoro
Per coprire il rombo
Delle mie scorregge
Una puzza che consola
Sembra di essere
Nelle stalle di Augia
Lo sciacquone modello Mehercule
In un altro luogo
In un altro tempo
Quest’acqua salverebbe vite
Merda e flatulenze
Il lato comico della morte
( ? – 08/09/2020)
“Oggi è difficile…”
Oggi è difficile
Per me
Distinguere una cultura da una donna
In Italia
L'esotismo è in Italia
Scorrerà di nuovo il flusso represso
Cagliatosi in complesso d'inferiorità e violenza impotenza
Avremo più speranza di tanti capuleti e montecchi?
Boh
(06/05/96)
Invito
Bello e innocuo come le fontane del Prater
In prestito dal Louvre
Arriverà lo straordinario
Il celeberrimo Ermafrodito
Retorica vuole che sia orientale
Una delle statue più ammirate dell’antichità
Già parte della collezione Borghese
Che il dolore sia formale
Che il godimento sia formale
Grida ben ritmate e torture composte
Che l’immagine
Mostri
Indugi sul prodigio della sirena centauro
Il cui materasso fu fatto scolpire a Bernini ragazzo
Ferocia di colpi dentro l’ex-uomo che nasce con essi
Fra i sorrisini del turista
Il sorriso di scherno
Giusto correlativo della rinuncia a competere
La scultura sarà di nuovo visibile a Roma
Da dove mancava dal 1808
Che l’immagine
Mostri
La guerra di dimensioni
Il confronto sempre impari
La superiorità che schiaccia
Il dettaglio maligno
Il marmo dove è molle
Piccolo rattrappito
Inutile in una parola
L’occasione per ammirare la signora centauro
Inerte schiava del capobranco occidentale
Il cardinale Scipione Borghese
È il quarto centenario della nascita di Bernini
Venite alla mostra
La nascita del Barocco in casa Borghese
Che si terrà a Roma
Alla galleria Borghese dal 15 maggio al 20 settembre
Venite a vedere un me sottomesso da un me
Venite
Entriamo
Paghiamo il biglietto biologico
(17- 23/5/98)
EWB
Eneghiana
Cuoce la pescivendola
pelle di cuoio crudo
sopra la ferrea griglia
delle atletesse omone
Bill Ward
La ballerina balla, ballando
smammella e smammellando
spoppa
Eneghiana, 2
Finimenti briglia e morso
- svelti! -
per Tora Byzonta:
è tutta un'antologia muscolosa
da possedere,
un'ursa ercolessa,
una mandinga santa banana
- basta:
è il bull-dog delle donne
Antoine Bernhart horror vacui
.vestale.bruciasborra.del.peneperenne.di.Mastrostupro.
PAGINE TURISTICHE
“Io vado verso…”
Io vado verso il fiume su un cavallo
Un cieco usa un bastone per muoversi
Che quando io penso un poco
Dove comincia il suo io?
Un poco egli si ferma
Con l’impugnatura del bastone o con la sua pelle?
“La festa verso…”
La festa verso l’imbrunire vado
S’incammina per una strada
In direzione opposta della folla
Frontalmente a Kitzi uno squadrone
Che allegra e svelta sorte dallo stadio
Di militari ordinati e in armi
Io non guardo nessuno e guardo tutti
Kitzi cammina assente
Ed io non mi ricordo più chi sono
Immerso in pensieri suoi
Allora di morire mi dispiace
Che vanno alle cose che precipitano
Di morire mi pare troppo ingiusto
E questo suo passeggiare al di fuori da tutto
Anche se non ricordo più chi sono
È come un suo ritrarsi dal mondo
Letture
Tutti quelli che SI
trovavaNO nel locale
discrete
Pace non trovo, et non ò da far guerra; e temo, et spero; et ardo, et son un ghiaccio;
ondeggiaroNO in avanti
nell’impulso di stringergliSI
intorNO;
et volo sopra ‘l cielo, et giaccio in terra; et nulla stringo, et tutto ‘l mondo abbraccio.
ma SI fermaroNO.
Tal m’à in pregion, che non m’apre né serra, né per suo mi riten né scioglie il laccio;
Una distanza di circa
NOve metri soltanto li
separava da lui, ma era
invalicabile.
et non m’ancide Amore, et non mi sferra, né mi vuol vivo, né mi trae d’impaccio. Veggio senza occhi, et non ò lingua et grido; et bramo di perir, et cheggio aita; et ò in odio me stesso, et amo altrui.
Questi vecchi uomini
politici aduSI al potere
stavaNO in disparte,
guardandolo in rispettosa attesa
Pascomi di dolor, piangendo rido; egualmente mi spiace morte et vita: in questo stato son, donna, per voi.
TRADUTTOR DEI TRADUTTOR
Marziale, Epigrammi, Libro I, 73
Nell’urbe, nessun che ti toccasse
la moglie neanche gratis, Cecilian,
finché si poté: difesa da scheran,
ecco la gang-bang: che ruffian di classe!
Marziale, Epigrammi, Libro II, 52
Dasio i suoi bagnanti assai ben sa contar:
Spatale tetton club per tre fa pagar:
lei scuce, cos’altro le resta da far?
Marziale, Epigrammi, Libro IV, 84
Non c’è fra il popolo o nell’urbe tutta
chi può provar d’aver Taide fottuta,
benché desiderata tanto,
la donzella, e richiesta alquanto.
È Taide sì casta? No, succhia l’asta.
Marziale, Epigrammi, Libro VI, 31
Caridemo, sai che tua moglie trombar
si fa dal dottor, e la lasci chiavare:
senza la febbre tu te ne vuoi andare.
Marziale, Epigrammi, Libro VIII, 60
Come il kolosso Palatino
saresti in altezza,
o Klaudia, se più bassa fossi
d’una buona pezza.
Marziale, Epigrammi, Libro IX, 69
O Policarmo, Policarmo…
se alla fin della chiavata
ti ci vuole una cagata,
dopo che nel cul ce l’hai,
dimmi un poco, o che tu fai?
Marziale, Epigrammi, Libro X, 81
Quando in due vennero un bel mattino
da Fillide per montarla un pochino
e l’un contro l’altro davan di cozzo
per chi dovesse goderla sul cazzo
per primo, la democratica fessa
disse che insieme avrebbero avuto essa:
così, il trio s’avvita in una doppia
[il culo fa alla fica da sirocchia].
Marziale, Epigrammi, Libro XII, 58
Tua moglie dice
che la serva ti piace,
ma lei, invece,
pel lettighier si coce:
a dirvi pari, Alauda,
il quadro mi conduce.
Hermaphroditus
Cunnum cupit
sed
mentulam sumit
C. Baudelaire, Lola di Valenza
Tra le tante beltà che ovunque si posson veder
Ben capisco, amici, del desiderio l’equivalenza;
Ma ecco si vede scintillare in Lola di Valenza
Il fascino inatteso d’un gioiello rosa e ner.
P. Verlaine, Corteo
Una scimmia in giacca di broccato
Trotta e sgambetta davanti alla regina
Che stringe un fazzoletto tutto trina
Nel bel pugno con grazia inguantato,
Mentre un negretto, la faccia rossa rossa,
Tiene le code dell’abito levate
Perché non vengan a terra strascicate,
Attento ad ogni piega che sia mossa;
La scimmia ha l’occhio fisso là,
Sul collo bianco della dama,
Opulento tesoro che richiama
Il torso nudo d’una divinità;
Ecco il negretto che talvolta t’alza
Più in alto che non debba, l’indiscreto,
Il fardello sfarzoso, al fin segreto
Di spiar ciò per cui in sogno sobbalza;
Ella risale lungo le scale,
E non sembra sensibile poi molto
All’insolente omaggio a lei rivolto
Dalla sua servitù animale.
P. Verlaine, Colloquio sentimentale
Nel vecchio parco solitario e ghiacciato,
Due forme poco fa sono passate.
L’occhio è morto e il labbro molle,
E s’intendon appena le loro parole.
Nel vecchio parco solitario e ghiacciato,
Due spettri hanno evocato il passato.
- Ti ricordi della nostra estasi di un tempo?
- Perché mai volete che me ne ricordi?
- Ti batte ancora il cuore al solo mio nome?
Vedi ancora la mia anima in sogno? - No.
- Ah! i bei giorni di felicità indicibile
Che univan le nostre bocche! - È possibile.
- Che cielo azzurro e che speranza infinita!
- Vinta, nel cielo nero la speranza è fuggita.
Così andavano fra le avene incolte,
E fu la notte sola che colse la loro parola.
P. Verlaine, “Il baccano delle bettole, il marciapiede fangoso…”
Il baccano delle bettole, il marciapiede fangoso,
I platani depressi, spogli nell’aer brumoso,
Il tram, uragano di fango e ferraglia,
Che stride e alle ruote assai male s’attaglia,
E ruota i suoi occhi rossi e verdi lentamente,
Gli operai che vanno al circolo, fumando sempre
Le loro pipe sotto il naso degli agenti di polizia,
Tetti gocciolanti, muri umidi, pavé che scivola via,
Asfalto sfondato, dalle fogne un flusso immondo,
Ecco la mia strada – col paradiso in fondo.
P. Verlaine, “La tristezza, il languore di questo nostro corpo umano…”
La tristezza, il languore di questo nostro corpo umano
M’inteneriscono, mi piegano, m’impietosiscono.
Ah! soprattutto quando neri sonni lo colpiscono,
O lenzuola piagano la pelle, o pesan sulla mano.
E la debolezza nell’ebbrezza che domani sia,
Tiepido ancora del bagno di sudore calante,
Come, sul tetto, un uccello zampetta tremolante!
E i piedi, sempre doloranti per la percorsa via!
E il seno, dai colpi di due pugni segnato!
E, piaga rossa ancora fresca, la bocca,
E la carne fremente, fragile stucco!
E gli occhi, i poveri occhi belli dov’è spuntato
Il dolore di vedere ancora e ancora finitezza! …
Triste corpo! Tanto debole, e punito con tanta asprezza!
L’anorexique d’Oliviero Toscani
ISABELLE
AILE BLE SEL
ELLE BLESSE ELLE
E. Dickinson, “Esultanza è il navigare…”
Esultanza è il navigare,
Per un’anima di terra,
Oltre case e promontori –
In profonda Eternità –
Come noi, nati fra i monti,
Può capire il marinaio
Il divino delirare
Della prima lega in mare?
O. Khayyám, Quartina 54
Coloro che eran mari di scienza e perfezione
E per virtù brillanti del mondo furon Fari,
Non fecero un sol passo fuor della notte nera:
Narraron fiabe e poi – tornarono a dormire.
Politics
ics
iks
eks
x
X
M. Bashō, Otto haiku
Dal fondo della peonia
Esce l’ape
A malincuore
Gelo notturno
Mi sveglio
La mia brocca schiatta
Il silenzio
La voce della cicala
Buca le rocce
Ovest o Est
Stessa tristezza
Vento autunnale
Che strazio
Sotto l’elmetto
Il lamento della cavalletta
Beviam tutta la notte
Per fare un vaso di fiori
Con la botte
Nella notte tetra
Alla ricerca del suo nido
Piange il piviere
Quanto somiglia
alla sua ombra
in acqua
l’iris
M. Bashō, Otto haiku (Immagini)
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NOTE
“Io vado verso il fiume su un cavallo…”: S. Penna, Stranezze, Milano, Garzanti, 1976, pag. 47; G. Bateson, Verso un’ecologia della mente, trad. G. Longo, Milano, Adelphi, 1976, pag. 350.
“La festa verso l’imbrunire vado…”: S. Penna, Confuso sogno, Milano, Garzanti, 1980, pag. 88 (la poesia è citata con l’esclusione dei vv. 5-6); N. Ōshima, L’impero dei sensi, sceneggiatura originale trascritta da J. P. Manganaro, Milano, Ubulibri / Il Formichiere, 1980, pagg. 47 – 48.
Letture discrete: T. H. White, Come si fa il presidente, citato da E. Mucci in L. Pignotti, Nuovi segni, 1973, Padova, Marsilio, pag. 116; Petrarca,” Pace non trovo et non ò da far guerra…”, naturalmente dal Canzoniere.
La traduzione di Lola di Valenza venne pubblicata in altra variante e incorporata in una diversa poesia su “Pianura”, n.6, gennaio 1980; quella di Esultanza è il navigare su “Ellin Selae”, n.59, novembre 2002 e il verlainiano Colloquio sentimentale su “Poesia”, n.168, gennaio 2003. Sul sito “La Soglia Oscura” (04/09/2020) e sulla webzine “The Creative Network” (n.14, 25/10/2020) hanno trovato ospitalità Ex dita e I MITI SONO SCHELETRI DA RIVESTIRE CON LA NOSTRA CARNE; infine M. Bashō, Otto haiku e M. Bashō, Otto haiku (Immagini) su “The Creative Network” n. 15, 28/01/2021.